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1. N. 298 - Domenica 16 DICEMBRE 2001

1.1 ExtraUe, un peso per l’Inps

Invecchiamento della popolazione e conti in rosso: l’analisi di Brambilla, sottosegretario al Welfare

«Su oltre un milione e 200mila presenti, solo 300mila pagano i contributi»

In questo momento, sono sul tappeto sia il problema migratorio, sia quello previdenziale. È utile ritornare sulle considerazioni espresse nel dicembre del 2000 dal Sottosegretario Alberto Brambilla, all’epoca consigliere di amministrazione dell’Inps e verificare se, nell’anno che si sta concludendo, la situazione abbia avuto significative modificazioni.

La domanda fondamentale è: l’immigrazione è essenziale per soddisfare la richiesta di forza lavoro espressa dal mondo produttivo? «Per quel che concerne i lavoratori extracomunitari entrati regolarmente per motivi di lavoro, sono da considerare molto attendibili i dati forniti dall’Inps, in quanto tengono conto delle informazioni dei ministeri dell’Interno e del Lavoro. Per avere dati certi, anche se meno recenti, preferisco utilizzare quelli ben controllati che hanno fotografato la situazione al 16 febbraio 2000. In base a queste risultanze, i lavoratori extracomunitari con regolare “permesso di soggiorno” per motivi di lavoro iscritti nell’archivio anagrafico gestito dall’Inps sono 830.539, di cui: 590.412 per lavoro dipendente; 42.752 per lavoro autonomo; 124.205 per iscrizione alle liste di collocamento (che si aggiungono al 10,5% di disoccupati italiani); 45.498 per non meglio precisati lavori umanitari; infine 27.672 sprovvisti di ogni codifica (in pratica non è dato sapere perché sono entrati). L’Inps ha poi proceduto ad abbinare le anagrafiche dei suddetti 830.539 lavoratori con “permesso di soggiorno” per motivi di lavoro con quelle presenti negli archivi dei propri assicurati. Di questi 830.539 soggetti, solo 398.986 risultato iscritti all’Inps, mentre per i restanti 431.553 non si sa nulla, a parte 25.942 soggetti per i quali, data la natura dell’attività dichiarata, pare non ricorra l’obbligo di iscrizione all’Istituto. Per molti dei suddetti 431.553, e pari a 212mila soggetti, il mancato abbinamento è dovuto alla mancanza di codice fiscale, mentre per gli altri 193.125, il motivo non è ancora noto. Il fatto che i 398.986 lavoratori siano iscritti all’Inps, non significa che tutti in questo momento stanno pagando i contributi sociali; infatti in base agli ultimi dati disponibili coloro che attualmente versano sono all’incirca 270.000. Senza anticipare le conclusioni, appare tuttavia chiaro sin d’ora che se su 1.252.000 presenze di stranieri, quelli che pagano le tasse e i contributi sociali sono meno di 300mila, diventa difficile sostenere che questi lavoratori sono indispensabili per equilibrare il nostro sistema previdenziale. Se poi volessimo solo ipotizzare un bilancio tra spese ed entrate del welfare degli extracomunitari, poiché mancano totalmente i dati effettivi, considerando nei “costi sociali” la sanità, la casa, l’istruzione e l’assistenza sociale, per il solo effetto numerico tale bilancio non può che essere deficitario, cioè un costo aggiuntivo per il nostro Paese. Nella ripartizione per regione dei lavoratori extracomunitari iscritti all’Inps, compresi anche quelli che, al momento, non versano contributi, ma hanno la posizione aperta, è interessante considerare la percentuale degli stranieri al Nord, al Centro e al Sud e raffrontarla con le posizioni previdenziali. È interessante raffrontare le percentuali tra il totale degli stranieri presenti al Nord, Centro e Sud, con quelle dei “lavoratori regolari” iscritti all’Inps; il 59,1% di “regolari” sono registrati al Nord, con oltre 235mila soggetti, cioè circa 6 punti percentuali in più rispetto al totale delle presenze complessive di coloro che hanno il “permesso di soggiorno” (53,5); nella sola Lombardia sono presenti quasi il doppio dei lavoratori extracomunitari registrati in tutto il Sud. Viceversa, al Centro, a fronte del 29,44% di stranieri con “permesso di soggiorno”, gli iscritti all’Inps scendono al 27,3%, e al Sud dal 16,98% si riducono al 13,6%. Per pervenire ad un quadro complessivo degli occupati, ai lavoratori dipendenti occorre sommare circa 145.000 lavoratori domestici e 60mila lavoratori autonomi (artigiani, commercianti e agricoli), per un totale appunto di circa 398mila iscritti».

Esistono quindi stranieri che hanno aperto i conti con l’Inps, ma che in realtà non versano una lira perché non lavorano. È allora necessario programmare ulteriori flussi di forza lavoro? E quanti sono gli immigrati in cerca di occupazione? «Dopo aver definito il numero e la tipologia degli stranieri residenti nel Paese e il quadro degli occupati, possiamo esaminare la situazione degli “stranieri in cerca di lavoro”. I dati - la tabella pubblicata in questa pagina, ndr - evidenziano come ci sia un gran numero di cittadini stranieri iscritti alle liste di collocamento e come questo numero sia aumentato. Ovviamente il fatto che ci siano molti stranieri iscritti al collocamento consente già di rispondere negativamente alla prima domanda circa la necessità di disporre di ulteriori flussi di forza lavoro per le esigenze delle aziende in Italia. Comunque, lasciando la parola ai “numeri”, come si evince dai dati elaborati dallo Svimez, alla fine del 1999 risultano iscritti alle liste di collocamento ben 219mila immigrati extracomunitari, con un aumento del 6,5% rispetto all’anno precedente; è una quota rilevante di persone in cerca di occupazione che si aggiunge agli oltre 2.404.000 italiani (dato Istat, rilevazione trimestrale luglio 2000) nella stessa condizione. Questo numero è inoltre un “di cui” dei 7.133.000 circa iscritti alle liste di collocamento, secondo i più recenti dati forniti dal ministero del Lavoro. L’incremento più consistente ha riguardato le regioni del Centro-Nord (+9,3%), che confermano il trend di crescita delle iscrizioni, mentre le regioni del Mezzogiorno registrano una lieve flessione. È probabile che questa flessione sia da attribuirsi, almeno in parte, ai flussi migratori interni, in quanto le regioni del Centro-Nord esercitano una forte attrattiva rispetto a quelle meridionali, che spesso sono solamente regioni di arrivo e di transito, nelle quali l’extracomunitario risiede solo temporaneamente. Tuttavia, per comprendere meglio le ragioni di questo alto numero di extracomunitari in cerca di lavoro, è interessante analizzare i dati suddivisi per “tipo di iscrizione”, al fine di verificare il livello di assorbimento e la loro collocazione, più o meno stabile, nel mercato del lavoro. I dati che abbiamo evidenziano come, degli oltre 205mila iscritti al collocamento (anno 1998), i lavoratori in cerca di prima occupazione sono la stragrande maggioranza (132mila), cioè oltre il 64%. Questa considerazione conferma quanto si affermava prima e cioè che si tratta di immigrati non preventivamente richiesti dal sistema produttivo».

Questo significa che è necessario porre dei limiti di ingresso ben precisi, come la maggioranza di governo sta facendo con il nuovo ddl sull’immigrazione: ricongiungimenti familiari limitati, niente pseudo “garanti”... «Sì, dal momento che per la grande parte questi immigrati sono entrati nel nostro Paese sfruttando le “maglie larghe” della normativa (possibilità di ingresso per lavoro autonomo o per iscrizione al collocamento) oppure, potendo utilizzare la garanzia di un privato o di una associazione, sono in attesa di ottenere un vero e proprio lavoro, mentre la restante parte potrebbe essere iscritta al collocamento a seguito di ricongiunzioni familiari. Nel 1998 coloro che erano alla ricerca di un’occupazione da oltre un anno rappresentavano il 40% degli iscritti, il che evidenzia una difficoltà di inserimento di queste figure professionali, che per la maggior parte sono di basso profilo, nel mondo del lavoro. Rispetto all’anzianità di iscrizione appare significativo come al Nord ci sia una percentuale pari al 32% di extracomunitari che restano iscritti al collocamento per oltre un anno, mentre al Sud e al Centro rappresentano il 50% degli iscritti; chi rimane in queste zone del Paese, acquisisce il profilo di “vero” disoccupato, aggravando così il problema dei lavoratori italiani in cerca di occupazione».

Da ciò quindi si deduce che questa necessità di manodopera straniera è fittizia, in quanto andrebbe approfondita per bacini o segmenti di lavoro; ma da molte parti si afferma che gli italiani rifiutano alcuni lavori. Le risulta? «Non credo che questo sia vero, almeno in un altissimo numero di casi. È più conveniente impiegare manodopera irregolare e a basso costo e continuare in fallimentari politiche di tipo assistenziale, favorendo la disoccupazione per sfruttare il lavoro irregolare».

Risulta che gli immigrati sono indispensabili per pagare le pensioni di una popolazione che invecchia e ha un tasso molto basso di natalità? «Penso che quanto detto in precedenza e la recente vostra inchiesta sul tema abbiano già dimostrato che non è vero. Pochi pagano i contributi e di questi pochi molti li riscattano, ma tutti usano quanto il paese Italia offre: sanità, scuola, casa, sussidi, giustizia ed altro. Anche il legare la denatalità alla presenza di extracomunitari è un falso problema. La professoressa Ida Magli, antropologa di fama internazionale, ha da tempo affrontato questo tema, e mi trovo d’accordo con le sue conclusioni. È vero, e non è una buona cosa, che nascono pochi figli; ma dove sta scritto che la popolazione italiana deve aumentare costantemente e all’infinito, tenuto altresì conto che la densità di abitanti per chilometro quadrato è a livelli già molto elevati con punte di 376 abitanti/Kmq in Lombardia e una media nazionale che è attorno ai 200 abitanti/kmq, laghi fiumi e montagne compresi? La seconda motivazione, più seria, è legata all’invecchiamento della popolazione, ma in questo caso, oltre alle proposte evidenziate nel precedente paragrafo, occorre una diversa organizzazione del lavoro, che consenta un armonico allungamento dell’età lavorativa (in parte già prevista dalle recenti riforme previdenziali) e un aumento dei tassi di partecipazione alle attività produttive, da noi particolarmente bassi. Occorre, quindi, aumentare la base produttiva, la capacità di intrapresa, contrariamente a quanto è avvenuto in questi ultimi vent’anni, nel corso dei quali si è tollerata la scelta delle baby pensioni del settore pubblico; si sono posti vincoli pesanti al lavoro straordinario, riducendo altresì l’orario di lavoro allo scopo dichiarato di rendere possibili nuovi posti di lavoro; si è continuamente aumentato il peso delle tasse e dei contributi sociali. Insomma, il contrario di una seria politica di sviluppo. E oggi si afferma, dopo tutto ciò, che risolveremmo la pesante situazione previdenziale con l’aiuto degli extracomunitari».

La materia è vasta e porta a considerazioni non molto rassicuranti; può ora sintetizzare le Sue conclusioni? «Non è sostenibile l’affermazione secondo la quale sono indispensabili consistenti flussi di immigrati per far fronte alle esigenze delle imprese italiane in termini di forze di lavoro; la ulteriore elaborazione di dati statistici ha anche evidenziato che è difficile pensare che gli extracomunitari siano indispensabili per pagarci le pensioni; ed è altresì difficile sostenere che un loro inserimento nel tessuto sociale del Paese produca effetti economici positivi, almeno per i prossimi anni, considerando anche il modesto livello professionale di questi soggetti. Se si escludono le ragioni “umanitarie”, che tuttavia possono consentire solo quote di ingressi limitate, forse è meglio aiutare queste popolazioni nei loro Paesi, con lo sviluppo di politiche attive, a livello comunitario, soprattutto nell’area del Mediterraneo. Queste conclusioni si basano su una serie di fatti che caratterizzano l’economia del nostro Paese. Tutte le forze politiche, indistintamente, dovrebbero concorrere a debellare gli alti livelli di disoccupazione, l’enorme percentuale di lavoro irregolare, i bassi tassi di partecipazione al lavoro e gli elevati livelli di spesa sociale, che del resto si vogliono ridurre in tutta Europa. Ovviamente il fenomeno dell’immigrazione non può essere valutato solo sotto questo profilo, sociologicamente in ogni uomo, razza e nazionalità ci sono molte positività, indipendentemente dall’aspetto esteriore e dal colore della pelle; il contatto tra culture diverse è stimolo di ricchezza per tutti e consente conoscenze e scambi di esperienze; consente altresì positive ricadute economiche. Tutto ciò a condizione che l’immigrazione sia controllata e programmata e che le regole dei Paesi ospitanti siano condivise e fatte proprie dai nuovi venuti, nonché supportate dai governi dei Paesi di provenienza. Esattamente il contrario di ciò che accade da noi, - visto che l’attuale legge in vigore è ancora la Turco-Napolitano - con grave danno soprattutto per quella parte di immigrati che a questi canoni si attengono. Ecco perché il mio giudizio diverge dal pensiero dominante che volendo promettere tutto a tutti produce solo “illusioni” per gran parte di questi immigrati, disagio ai cittadini e grandi possibilità di affari per i disonesti (pubblici e privati) e per la malavita organizzata. Dopo di che il problema dei flussi migratori resterà ancora per molto tempo uno dei principali problemi dei Paesi industrializzati e, quindi, andrà affrontato con tutta la sensibilità politica e sociale che merita. Un problema che non può essere semplicisticamente spiegato dalla ineluttabile necessità per le nostre aziende ad avere più immigrati per lo sviluppo dell’economia e della utilità di mantenimento dei nostri livelli pensionistici».


Marcello Ricci

1.2 Scuola - In difesa della propria identità

Secondo un sondaggio i più giovani vogliono aule senza extracomunitari

Tra i tanti regali che i bambini del Belpaese vorrebbero trovare sotto l’albero anche un maggiore rispetto per le proprie identità. Questo il risultato di un sondaggio realizzato dallo psicoantropologo Massimo Cicogna, presidente della Società Europea di Psicanalisi. Una dato che nulla ha a che vedere con forme di razzismo e di xenofobia come una certa parte vuole, invece, dare a vedere, ma una semplice volontà di essere se stessi contro ogni forma di “intrusione” e prevaricazione esterna. Secondo la ricerca svolta su un campione di 2.500 ragazzi dai 7 ai 16 anni, al primo posto dei doni che i più piccoli sperano di ricevere da Babbo Natale, ci sono gli immancabili giocattoli (83%). Poi, “la pace nel mondo e la fine delle guerre” (73%); la “salute per la propria famiglia” (53%); il “diventare un personaggio famoso” (47%) e, infine, una classe scolastica senza extracomunitari (38%). Secondo lo studio, il 37% dei ragazzini prova diffidenza oppure ostilità nei riguardi dei bambini extracomunitari. Ma nel 65% dei casi, afferma Cicogna, tale avversione non è derivata da un innato razzismo, bensì da una diffidenza verso i “diversi” trasmessa dalla televisione (48%). Difficile sarebbe, infatti, affermare che un bambino di sette anni prova un sentimento quale il razzismo senza sapere praticamente nulla del mondo nel quale vive. Più probabile che, continuando ad assistere alle crude scene trasmesse, giustamente, dai telegiornali nelle quali si vedono immigrati irregolari compiere ogni genere di nefandezze all’interno del Paese, cerchino di “difendersi” rimanendo lontani da questi “orchi”. Nella fascia di età compresa tra gli 11 e i 16 anni, invece, la richiesta di “non avere a che fare con bambini extracomunitari” testimonia semplicemente l’affermarsi di una propria identità radicata sul territorio che troppo spesso è invece messa da parte in nome di quel mondialismo e di quella globalizzazione che deve uniformare tutto e tutti in nome di un’unione sociale che si trasforma nell’eliminazione di ogni singola identità. Per favorire l’aggregazione in classe, ad esempio, non sono state invitate le ragazze islamiche a togliersi il velo, ma gli studenti italiani a rinunciare alla presenza del crocifisso in aula. A testimoniare il non razzismo dei piccoli verso i loro coetanei extracomunitari poi, il dato che indica come un ragazzo italiano su due si adopererebbe per aiutare i coetanei afgani rinunciando ad un regalo. La volontà di aiutare i più svantaggiati non manca dunque, solo a condizione che si rispettino determinate condizioni, prima delle quali la lealtà e la voglia di creare davvero qualche cosa di nuovo. Non stupisce quindi che nella classifica dei più “sgraditi” figurino: zingari (76%), albanesi (66%), marocchini (55%), ragazzi di origine balcanica (38%), cinesi e giapponesi (32%) e non americani o, australiani.


S.B. 

1.3 Immigrazione - Le regole certe che l'Ulivo non vuole

Ecco in sintesi i punti salienti e lo spirito della nuova legge sull’immigrazione che il centrosinistra sta tentando di boicottare. 

COOPERAZIONE MIRATA: basta con gli aiuti a pioggia agli Stati che non collaborano. Gli aiuti andranno solo a quei Paesi che si impegneranno a contrastare l’immigrazione clandestina verso il nostro Stato, la prostituzione, il traffico di armi. Con la nuova legge ci sarà un’attenta verifica sull’impiego degli aiuti forniti ai Paesi extraUe, delle loro politiche di contrasto a prostituzione, traffico di armi e droga. Ci sarà un effettivo esame della collaborazione giudiziaria e penitenziaria dei Paesi d’origine che accetteranno di tenere nelle loro galere i cittadini che hanno commesso reati in Italia. 

CONDIZIONI PER L’INGRESSO: Anticipando l’Ue, secondo la nuova legge, che la sinistra sta tentando di “boicottare”, il requisito per ottenere il permesso di soggiorno è il contratto di soggiorno per lavoro, potranno cioè entrare nel nostro Paese solo coloro che avranno un lavoro sicuro. 

DURATA DEL PERMESSO: la permanenza dell’immigrato è strettamente legata alla durata del contratto di lavoro, alla scadenza del quale, se non verrà rinnovato, l’immigrato dovrà tornare allo Stato di provenienza. 

QUANTI STRANIERI: la richiesta di forza lavoro da parte del mondo produttivo e quindi la disponibilità ad assumere determinerà il numero di ingressi consentiti. Le quote verranno fissate con decreto annuale. I flussi immigratori saranno così commisurati all’effettiva necessità di manodopera delle aziende. La precedenza ai posti di lavoro spetterà però agli italiani residenti e ai connazionali, fino al terzo grado di parentela, attualmente emigrati all’estero per lavoro. 

LO SPORTELLO PER L’IMMIGRAZIONE: basta con le assunzioni disordinate che a volte violano i diritti dell’immigrato. Le assunzioni saranno regolarizzate per garantire i diritti e i doveri di chi lavora.

AIUTIAMOLI A CASA LORO: viene abolito lo “sponsor” lavorativo. In sostituzione di questa figura sono previsti corsi di formazione nei Paesi d’origine. Basta cioè con le “garanzie” molte volte fasulle di pseudo datori di lavoro. 

ESPULSIONI CERTE: finisce la logica buonista dell’espulsione solo intimata. Con la nuova legge il clandestino verrà accompagnato alla frontiera. Se non identificato sarà trattenuto nei centri di accoglienza per due mesi. Insomma, basta con le finte espulsioni dei foglietti consegnati agli irregolari, inutili pezzi di carta ignorati. I clandestini non circoleranno più nelle strade e nelle città italiane incuranti delle leggi italiane. 

QUALE PENA PER I CLANDESTINI RECIDIVI: il clandestino che espulso, rientra in Italia, viene arrestato e processato per direttissima con pene da 6 mesi a un anno di reclusione, commutabili in immediata espulsione. per il clandestino che torna una terza volta, carcere da 1 a 4 anni. Prima - e anche adesso, se non verrà approvata al più presto la nuova legge - i pochi che venivano espulsi tornavano impudentemente in Italia perché erano perfettamente consapevoli di non rischiare nulla. 

RICONGIUNGIMENTI FAMILIARI: basta con la farsa per cui i ricongiungimenti sono diventati una scusa per far entrare immigrati senza lavoro, pronti a ingrossare le fila di disperati e sbandati. Per porre fine agli abusi, con la nuova legge è consentito solo il ricongiungimento del coniuge, dei figli minori e dei genitori di figlio unico. 

DIRITTO DI ASILO, MENO BUROCRAZIA: basta ambiguità. Grazie agli innumerevoli cavilli, sono entrati da profughi anche coloro che non lo erano - uno dei terroristi islamici raggiunto da mandato di arresto della Procura di Milano, grazie alla Turco-Napolitano, era riuscito ad ottenere lo status di asilo politico pur non avendone le caratteristiche. Procedure semplificate, trasparenza, per garantire tutela a chi la richiede, evitando però l’uso improprio di questo strumento. 

1.4 Europa, la scorciatoria per la giustizia illiberale 

Il mandato di cattura è l'ultimo esempio di una concezione della sinistra

irrispettosa di garanzie e autonomie

Extra Ecclesia nulla salus: fuori della chiesa non c’è salvezza. Questa notissima verità cattolica è stata ironicamente aggiornata da Tremonti nel nuovo indiscusso dogma: “Extra Europa nulla salus“. Già, perché da qualche decennio questa è l’unica indiscussa verità di fede rimasta: fuori dell’Europa non c’è salvezza. Quale Europa? Curiosamente a questa domanda nessuno risponde. E nessuno risponde perché si ritiene che, nel caso unico dell’Europa, basti il nome per garantire del prodotto. Europa: basta la parola. E invece no: la domanda ’quale Europa’ è nostro interesse e nostro dovere porcela. E allora: quale Europa? Qual è l’Europa che vogliamo? Quella cattolica del Sacro Romano Impero? Quella protestante del ’governo dei santi’ poi emigrata in America? Quella del massone Napoleone? Quella suggerita da Mazzini, rigidamente controllata -nel nome dei popoli ben inteso- da un ristrettissimo manipolo di illuminati anticattolici, o ancora quella immaginata da Hitler come ’spazio comune’, detta, guarda caso, “Comunità economica europea“? L’idea di un grande spazio-mercato europeo, il progetto di un federalismo europeo su base tecnocratica, inizialmente sponsorizzato dalla dirigenza nazista, è stato fatto proprio dalla sinistra al potere in molti degli Stati europei che contano (Francia, Germania, Gran Bretagna, fino a ieri Italia). Dopo aver tentato di unificare il continente sotto l’infallibile guida del grande condottiero Stalin (ed esserci quasi riusciti), crollato il muro di Berlino, spazzato via il comunismo, alla sinistra non è rimasto che un consumismo libertario entrato potentemente in azione all’epoca della conferenza di Nizza. Nella cosiddetta “Carta dei diritti”sancita in quell’occasione, la storia del continente è completamente ignorata, il presente è sfiorato e tutta l’attenzione è proiettata verso un radioso futuro in cui ’nuovi’ diritti umani verranno progressivamente realizzati. Il punto importante di quella carta è infatti l’affermazione che i diritti dei cittadini vadano interpretati “alla luce dell’evoluzione della società, del progresso sociale, degli sviluppi scientifici e tecnologici“. Quali sarebbero gli aggiornamenti ai diritti dei cittadini frutto delle conquiste della scienza e dell’evoluzione della società? Con tutta evidenza la scomparsa della morale rivelata, la fine della famiglia in senso tradizionale, l’apertura ad ogni possibile realizzazione dell’ingegneria genetica. La Carta dei diritti, nella sua ambigua formulazione, di fatto spalanca la strada a simili mostri progressisti. La Carta volutamente cancella ogni riferimento all’identità propria dell’Europa: non sarà inutile allora ricordare qualche fatto. Il primo riferimento all’Europa compare in una lettera indirizzata nel 595 dal monaco irlandese Colombano a papa Gregorio Magno, definito “decoro della chiesa romana e fiore augusto di tutte le chiese di Europa“. Nell’Ottocento un poema-dialogo fra papa ed imperatore affida a Carlo Magno “l’Europa dei popoli i cui nomi erano sconosciuti ai romani“. Nel documento scritto per commemorare il milleduecentesimo anniversario della fondazione del Sacro Romano Impero, Giovanni Paolo II ricorda che l’Europa è il risultato di una sintesi (“una sintesi operata sulla base del Vangelo“) fra la cultura dell’antichità classica, prevalentemente romana, e le culture dei popoli germanici e celtici. Scrive il papa: “soltanto attraverso l’accettazione della fede cristiana [l’Europa] divenne un continente, che lungo i secoli riuscì a diffondere i suoi valori in quasi tutte le altri parti della terra, per il bene dell’umanità“. Addolorato che la Carta faccia scomparire il nome di Dio dal progetto dell’unificazione europea, il papa scrive: “non posso nascondere la mia delusione per il fatto che non sia stato inserito nel testo della Carta neppure un riferimento a Dio, nel quale peraltro sta la fonte suprema della dignità della persona umana e dei suoi diritti fondamentali. Non si può dimenticare che fu la negazione di Dio e dei suoi comandamenti a creare, nel secolo passato, la tirannia degli idoli, espressa nella glorificazione di una razza, di una classe, dello Stato, della nazione, del partito, in luogo del Dio vivo e vero. E’ proprio alla luce delle sventure riversatesi sul ventesimo secolo che si comprende come i diritti di Dio e dell’uomo si affermino o cadano insieme“. Tornando all’oggi e alla stretta attualità del mandato di cattura europeo, non si può che rimarcare come faciloneria, superficialità ed ambiguità la facciano da padrone. Sotto il facile pretesto del terrorismo si è preteso di far passare una legislazione d’urgenza che individua ben 32 reati collegati a quello di terrorismo. Incuranti della dubbia costituzionalità del futuro mandato, nel disprezzo della diversità dei procedimenti giuridici e dei codici dei diversi Paesi, i governanti europei hanno ritenuto che con il pretesto dell’urgenza tutto diventi lecito. Che basti la parola ’Europa’ per qualificare e giustificare qualsiasi comportamento. Fra i 32 reati esecrati ce n’è uno che risponde al nome di razzismo. Viene da chiedersi: cosa c’entra il razzismo con la lotta al terrorismo? Più specificamente: cosa si deve correttamente intendere per razzismo? Tanto per fare un esempio: alla conferenza internazionale di Durban il sionismo è stato equiparato al razzismo: se ne deve dedurre che un ebreo con simpatie per Israele possa essere esposto ad un mandato di cattura europeo in quanto razzista? L’improvvisazione, la rozzezza ed il pressappochismo della classe dirigente europea dominata dalla sinistra, mettono in mostra ancora una volta le caratteristiche dell’intellighentia progressista: convinta di incarnare le buone ragioni della civiltà, tenta solo e sempre di imporre la propria volontà, i propri desideri, la propria visione del mondo. Naturalmente in nome della libertà. E, in questo caso, della giustizia. Tipico esempio di questo modo di procedere è un’iniziativa giuridica che ci riguarda da vicino e che vale la pena di ricordare. Il 23 novembre 1999 l’allora presidente del Consiglio Massimo D’Alema insieme a Laura Balbo, ministro per le Pari opportunità, presenta in Parlamento un disegno di legge dal titolo: “Misure contro le discriminazioni e per la promozione di pari opportunità“. Bene: sotto parole tanto suadenti è nascosto un veleno mortale. Mortale per la libertà dei cittadini e per la libera espressione delle loro convinzioni. In particolare per le convinzioni dei cattolici. L’obiettivo dell’azione del governo è indicato nel primo articolo del disegno di legge: “promuovere la piena attuazione del principio di uguaglianza, assicurando che le differenze di sesso, di razza, di origine etnica, di lingua, di religione o di convinzioni personali, di opinioni politiche, di disabilità, di età, di orientamento sessuale... non siano causa di ’discriminazione’“. Salta agli occhi anche qui - proprio come nel caso del mandato di cattura europeo - la voluta nebulosità e vastità delle realtà da comprendere sotto il ’principio di uguaglianza’. Il progetto di legge D’Alema-Balbo esplicitamente tutela lo “orientamento sessuale” dei singoli cittadini. Quale la conseguenza? Che (come viene specificato all’articolo 3 e come è stabilito in un altro disegno di legge presentato qualche tempo prima riguardante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione delle discriminazioni motivate dall’orientamento sessuale“) si sarebbe potuta verificare l’incriminazione di chiunque avesse osato condannare la pratica omosessuale, o quella pedofila, o quant’altro. Gli omosessuali avrebbero potuto appellarsi contro chiunque avesse osato ’discriminarli’ in pubblico ricordando, per esempio, come la pratica omosessuale sia duramente condannata dalla Bibbia. Qualsiasi sacerdote o insegnante di religione o, più semplicemente, qualsiasi cattolico sarebbe stato passibile di condanna penale se si fosse azzardato a criticare una qualsiasi delle pratiche sessuali condannate dalla Scrittura. Per lesione del diritto all’uguaglianza. Oggi come sempre la pratica liberticida tanto cara alla sinistra ha trionfato anche nella vicenda del mandato di cattura europeo. Anche in questo caso si è tentato di fare di ogni erba un fascio. Con la scusa del terrorismo la sinistra europea al potere (speriamo per poco) ha provato ad allargare le maglie delle istituzioni che ancora controlla, nella speranza di poter riprendere dalla finestra quello che le sta sfuggendo dalla porta. Ancora una volta in modo surrettizio e sempre in nome di bellissime parole: lotta al terrorismo, giustizia, Europa. 


Angela Pellicciari

1.5 Il Paradiso tifa per Prisco 

Un ricordo dell'anima nobile di Pepin

Si può affermare che lo conoscevano proprio tutti el Pepp o Pepin, così gli amici chiamavano l’avv. Giuseppe Prisco, che in settimana il Padre Eterno ha deciso di prendersi. Proprio il giorno della sua morte ero a Milano (spesso faccio una visita in Duomo). Come sbucai in piazza notai sulla loggia che sovrasta la porta principale uno stendardo con epigrafe a bordi tricoloriti, a ricordo dei soldati caduti in guerra. Era stato proprio el Pepin, alpino doc, oltre 40 anni fa ad organizzare per la prima volta la messa a ricordo dei caduti. Per i primi anni questa celebrazione avveniva nella chiesa civica di via Torino; con il passare del tempo la cappella di San Sebastiano non è stata più in grado di ospitare tutti i partecipanti. Ecco allora la necessità di trasferirsi in Duomo. Oggi in prima fila ci sarà una sedia vuota a suo ricordo. Questa sua intuizione di spirito cristiano a ricordo di quegli amici meno fortunati fa aprire, esaltandola, la sua umanità di uomo, che ha vissuto dentro e per il suo “popolo” alpino e milanese. Una delle sue ultime serate l’ha trascorsa in compagnia di amici in un circolo ad ascoltare poesie del Porta, come: La messa noeuva, La guerra di pret, On miracol; quel Porta che due secoli fa magnificamente bene descriveva nei suoi componimenti la vita e le passioni dello stesso popolo di Prisco. La sua intraprendenza sicuramente sarà impiegata anche nella sua nuova dimora, da subito sarà utilizzato come commentatore del dopo partite tra le anime, del Paradiso e Purgatorio, che tutte le vigilie di Natale per scopi benefici si gioca sul campo neutro del limbo. Di certo el Pepin dovrà immediatamente adeguarsi al nuovo ruolo e commentare con imparzialità; ammettendo che riesca a rinunciare alla simpatica faziosità. È un vero peccato per noi non poter assistere a questo suo nuovo debutto. La mia perplessità sulla sua imparzialità mi è nata quando sono venuto a conoscenza della livrea che la squadra del Purgatorio indossa, maglie rosso nero; mentre i giocatori del Paradiso, proprio come tali, possono indossare la maglia che vogliono; corre voce sul campo di allenamento che per questo incontro indosseranno la maglia nero e azzurra (sembra prorio in suo onore). La partita sarà diretta da un’anima juventina. Per la buona riuscita del tutto auguriamoci che il Diavolo non ci metta lo zampino, anche perché sono venuto a sapere che in tribuna ci saranno proprio tutti, apostoli e discepoli compresi. Saremo sempre in tanti comunque a ricordare. Così sia. Buondì a tucc.


Sciur Curat

1.6 Cè: Convenzione europea e ministro Ruggiero

«La decisione presa dall’Ue ci soddisfa Ruggiero? Vive in un mondo diverso dal nostro»

«Su Amato avevamo visto giusto. La decisione del presidente Berlusconi di ritirare la sua candidatura ci trova assolutamente concordi. Avevamo sottolineato per primi che Amato non poteva rappresentare la visione popolare, federale e liberale della Lega e della Cdl sui temi europei». Il presidente dei deputati della Lega Nord, Alessandro Cè, ha sottolineato la soddisfazione del Carroccio sulle decisioni del Consiglio Europeo di Laeken sulla guida della Convenzione per la riforma dei Trattati Ue. «Speriamo ora - ha poi aggiunto Cè - di non rimanere delusi da Valery Giscard d’Estaing».

Ma a tenere banco non è soltanto il vertice di Laeken ma sono anche le dichiarazioni sul mandato di cattura europeo, e comparse ieri su diverse testate giornalistiche, da parte del ministro degli Esteri Renato Ruggiero. Per il capogruppo della lega Nord alla Camera: «Il mondo di Ruggiero non è il nostro. Il comportamento del ministro nella vicenda sul mandato di cattura europeo è realmente molto distante da quello assunto dalla Lega Nord». «Il ministro degli Esteri è sembrato maggiormente preoccupato di poter infastidire i partner europei piuttosto che di difendere i diritti di libertà dei cittadini italiani. Mentre l 'intera maggioranza parlamentare - ha affermato ancora l'esponente del Carroccio - suffragata dall’opinione di illustri giuristi quali Caianello e Vassalli, mostrava forti perplessità riguardo all’accettazione a scatola chiusa della decisione di accordo sul mandato di cattura e il ministro Castelli manteneva una posizione di estrema fermezza e difesa delle rivendicazioni italiane, il ministro Ruggiero promuoveva iniziative che sarebbero risultate irrispettose del volere della maggioranza». «Non è la prima volta tra l’altro - ha aggiunto Cè - che il ministro degli Esteri dimostra scarsa considerazione delle opinioni del Parlamento. Già in occasione della discussione sullo statuto dei partiti europei non riportò con sufficiente determinazione in sede europea l’indirizzo assunto dalle commissioni parlamentari diretto a sopprimere alcune parti palesemente antidemocratiche. Anche in quell'occasione sostenne che l’indirizzo del Parlamento ci avrebbe messo ai margini dell’Europa; purtroppo per lui fu subito dopo smentito in quanto lo stesso statuto venne tolto dall’agenda del Consiglio d’Europa su iniziativa della Francia per motivi molto meno rilevanti di quelli sostenuti dall’Italia». 

1.7 I difficili equilibri vaticani

Mille problemi nella politica estera della Santa Sede

Le straordinarie difficoltà attuali della politica estera vaticana sono racchiuse fra due confini o “estremi”, di natura diversa ma egualmente significativi: da una parte, la ripetuta affermazione del “diritto a difendersi dal terrorismo”; dall’altra, l’appello del Papa ai cattolici per il digiuno del 14 dicembre, insieme ai musulmani, a conclusione del Ramadan. In verità, proprio l’asimmetria dei due atti - uno più “politico” e l’altro strettamente religioso - porterebbe a dire che non ha senso parlare di “politica estera” per la Chiesa. Perché non è uno Stato e risponde, quindi, a motivazioni e obiettivi diversi. Il che sembrerebbe plausibile, e, tuttavia, anche la Chiesa cattolica, benché priva del potere temporale, continua a svolgere una propria, influente politica estera. Per legittima necessità, se non anche per tradizione nobile del cattolicesimo. Forse è per queste ragioni che in tempi di gravi crisi - come questa - risulta sempre più arduo conciliare le ragioni dell’opportunità, ragioni in buona misura “politiche”, con quelle religiose, morali, profetiche. E l’equilibrio fra i due aspetti, pur all’interno di una sola ispirazione, è sottoposto a forti tensioni. Ecco come ciò si manifesta. Nel messaggio per la “Giornata della pace” (Luigi Accatoli sul Corriere della Sera, 12.12.2001) il Papa condanna decisamente il terrorismo fondato sul “fanatismo fondamentalista” (islamico) e afferma il diritto alla difesa - posizione antica nella Chiesa e certo gradita a Washington - pur avvertendo che «non si ristabilisce appieno l’ordine infranto se non coniugando tra loro giustizia e perdono». Una combinazione non facile quando tuonano le armi. Il messaggio è molto chiaro sul terrorismo organizzato. Si respinge, senza concessioni ad un certo terzomondismo, la sua «pretesa di agire in nome dei poveri» perché si tratta di una «palese falsità». E si aggiunge, persino, che «le ingiustizie esistenti nel mondo non possono essere mai usate come scusa per giustificare gli attentati». Il terrorismo, in definitiva, non soltanto produce «crimini intollerabili», ma è «un vero crimine contro l’umanità». La difesa, però, «non può essere estesa alle nazioni, alle etnie, alle religioni, alle quali appartengono i terroristi». Il Papa, naturalmente, sa che la reazione degli Usa e la campagna anglo-americana equivalgono ad una vera e propria guerra condotta con l’obiettivo di vincere e cioè di eliminare le reti dell’estremismo politico e religioso islamista. L’invito al digiuno per la fine del Ramadan manifesta, invece, la volontà di mantenere e rafforzare i rapporti con l’Islam moderato, nel nome del dialogo fra le religioni. E qui entrano in campo alcune considerazioni sulle difficoltà estreme che incontra la Chiesa cattolica nella sua politica estera verso molti Paesi musulmani. Il Vaticano deve difendere i cattolici, che sempre più in questi Stati retti da oligarchie vacillanti sono bersaglio fisico degli estremisti islamici. E rischia, ma certo lo sa, che il suo atteggiamento venga scambiato per una sorta di debolezza nel sostenere i diritti civili e religiosi dei cristiani. La Chiesa è stretta, in altre parole, fra la necessità di tutelare i suoi fedeli in pericolo e le aperture interreligiose. Questo è particolarmente vero, come ha dimostrato l’incontro in Vaticano sul “Futuro dei cristiani in Terra Santa”, dove la linea diplomatica “romana” si scontra con il fatto che i cattolici e i cristiani, stretti fra i musulmani e la politica dello Stato ebraico, stanno sempre più spesso emigrando. Su scala geografica più vasta, è proprio fra la forza dell’estremismo islamista e la debolezza, almeno apparente, del mondo islamico moderato che la Santa Sede - dicono osservatori qualificati - fatica a trovare efficaci strumenti d’intervento. E poi c’è la guerra in Afghanistan. E anche in Palestina, purtroppo. 


Achille Lega - www.affaritaliani.it

1.8 Caro profesùr Miglio, tu sì che eri uno di noi 

Pagliarini ricorda gli insegnamenti del suo “amico e maestro”

Con Gianfranco Miglio ho perso un amico e un maestro. È stato davvero un duro colpo. Non mi è mai capitato di incontrare e frequentare una persona come il “profesùr”: quando l’ho conosciuto, all’inizio degli Anni ’80, subito, istintivamente, ho sentito che ragionavamo “sulla stessa lunghezza d’onda”. Che avevamo la stessa visione del mondo, dell’uomo, del lavoro, della libertà e dei doveri. A quei tempi avevo aderito all’Apri (Alleanza per la riforma delle istituzioni) e così nella “24 ore” assieme ai manuali di contabilità anglosassone avevo spesso le preziose bozze dei lavori del “gruppo di Milano” che lui aveva organizzato dall’Università Cattolica. E avevo l’articolo, ormai entrato nella leggenda, “Cantoni non Regioni” che Tommaso Zerbi aveva pubblicato il 27 aprile 1945 sulla prima pagina del numero 1 del Cisalpino. E ricordo che in quel primo numero del Cisalpino a pagina 2 c’era già un bell’articolo di Gianfranco Miglio (“Ciò che attendiamo dagli alleati e ciò che loro daremo”) impregnato di federalismo. Cose di 56 anni fa. È passato più di mezzo secolo! Miglio ha seminato cultura e saggezza per tutta la vita. Ricordo come fosse ieri che nel 1992, durante una delle prime riunioni dei neo eletti senatori della Lega, ci disse, citando Cattaneo, che “la libertà non deve piovere dai Santi del cielo ma scaturire dalle viscere dei popoli”. Sono parole che ti scavano dentro e non si possono più dimenticare. Quello che di Miglio mi è sempre piaciuto è senza nessun dubbio la testarda determinazione nell’utilizzare le sue grandi capacità e conoscenze non per conquistare ed esercitare il potere, ma per impedirne gli abusi. Per questo lo considero un grande uomo, perfino più grande del Miglio scienziato. Non ha mai voluto esercitare il potere, ed è per questo che l’Italia lo ha sempre maltrattato. Nel nostro paese l’onestà intellettuale e l’assenza di interessi personali sono optional a cui la cosiddetta “società civile”, sempre così pronta a inginocchiarsi di fronte ai detentori del potere, non ha mai riconosciuto il minimo valore. Lui non è mai stato un interlocutore del potere; anzi, per tutta la vita si è messo costantemente in contrasto dialettico con suoi detentori e custodi. E questi lo temevano. Non lo capivano perché non capivano “cosa voleva”, cosa dovevano offrirgli, cosa dovevano fare per comprarlo, per portarlo dalla loro parte. Per forza non lo capivano. Non potevano capire un uomo che per sé non voleva niente, salvo vivere in un Paese più rigoroso, più civile, più serio e con meno tromboni in circolazione, liberi di combinare danni e riveriti da schiere di altri aspiranti tromboni. Tutta gente che ha capito come purtroppo funziona il nostro Paese e abilissimi a vendere qualsiasi cosa, incluse le idee, l’anima, gli amici e la dignità. E a dire sempre di sì al potere. Il suo rigore logico, la sua competenza e la sua capacità di “parlare alla gente” ne hanno fatto un grandissimo comunicatore che, nonostante i ripetuti boicottaggi di giornali e tv, non ha mai avuto nessun problema a fare breccia nel cuore della gente. Nella base della Lega e di tutti quelli che volevano cambiare la cultura, e poi le leggi e la prassi del Paese, Miglio è sempre stato percepito come “uno di noi”: come un papà o un fratello più grande che ci spiegava come stanno le cose, che ci faceva vedere che “il re è nudo” e che distruggeva i miti e i riti del potere. Il suo linguaggio era sempre preciso, piacevole e quando necessario anche pungente. Dopotutto spesso si trattava di rendere “pan per focaccia” e di smascherare la vera natura dello Stato moderno. Che, secondo Miglio, gestisce i rapporti politici con caratteristiche storicamente datate, capaci di generare i mostri del ventesimo secolo. Il suo grande sforzo scientifico è stato quello di cercare, individuare e descrivere istituzioni nuove e diverse, non senza avere sempre un affettuoso sguardo al passato: è nota la sua ammirazione per le comunità olandesi del Seicento, così come per i Comuni padani nel Medioevo. Miglio ha cercato di identificare e descrivere istituzioni basate su un rapporto volontario e limitato. In poche parole e semplificando al massimo: se un tempo prevaleva l’idea per cui i cittadini dovevano essere legati al “sovrano” da un giuramento per l’eternità, il nuovo millennio avrebbe dovuto aprire le porte a un mondo più libero, proprio perché il patto di fedeltà avrebbe dovuto essere sostituito da un “contratto”. Ed è ovvio che le regole che emergono da un mercato e che vengono consensualmente accettate dalle parti che liberamente aderiscono a un contratto, sono ben diverse da regole imposte dall’alto da un sovrano. Sia esso un re o chiunque altro. Vi sembrano cose scontate? Se la risposta è sì, ricordatevi che dobbiamo ringraziare uomini come Gianfranco Miglio. Voglio ricordarvi che anni fa giravano per l’Italia testi di catechismo per le scuole medie inferiori nei quali si potevano leggere cose di questo genere: Il discepolo chiede: “Quando il principe aggrava i sudditi con enormi tributi e scialacqua il denaro dello Stato sarà giusta la ribellione e l’insurrezione del popolo?” Il maestro risponde: “Non sarà giusta, perché il popolo non ha diritto di giudicare sui bisogni e sulle spese del principato; e lo Spirito Santo per bocca di San Paolo ha detto ai popoli: pagate i tributi, ma non ha detto ai popoli: rivedete i conti del re”. È fuori discussione, e questo è un altro suo insegnamento, che gli uomini devono sempre e comunque trovare un modo di organizzarsi per andare avanti. Ma nessuna organizzazione può essere valida per l’eternità. Tutto cambia. Le volontà degli individui, i confini degli Stati, i rapporti tra le varie comunità. Ed è per questo che Miglio ebbe l’intuizione geniale della “Costituzione a termine”. L’avrò sentito mille volte spiegare che non dobbiamo considerare lo Stato come qualcosa di sovraordinato, immutabile, sacro, anziché come una istituzione di base contrattuale, un patto costituzionale con il quale dei liberi cittadini spesso di etnia e lingua diverse come in Svizzera, uniti dagli eventi della storia, decidono, liberamente e senza alcun obbligo, di mettersi a vivere insieme, secondo la legge. E a proposito di Svizzera, un semplice ricordo personale. Ero nella sua bella casa di Como. Mi prende per un braccio e mi dice: «Sai Paglia, quando mi sento stanco o deluso io vengo qui». Apre una finestra e esce su una terrazza. «Perché? Cosa c’è qui?» gli chiedo. E lui, con il suo famoso sorriso e con il braccio teso: «Perché li c’è la Svizzera». Scusate, era solo un mio ricordo. Andiamo avanti. Miglio, per quanto io posso ricordare, è anche stato il primo a parlare della “fine dello Stato nazione” e del sorgere di una nuova epoca segnata dalla globalizzazione, da un lato, e dal localismo dall’altro. Solo anni dopo le sue intuizioni le abbiamo trovate nel best seller mondiale di Kenichi Omhae “La fine dello Stato-Nazione”. Suggeriva di eliminare le barriere tra il diritto privato e il diritto pubblico. Per i totalitari di destra e sinistra questa barriera c’è ed è a favore degli Stati. Invece per Miglio sono gli uomini che hanno dei diritti e questi diritti non possono essere mai legittimamente infranti da nessuno, nemmeno dallo Stato. Credo che Miglio abbia influenzato Marco Vitale quando scriveva sul Sole 24 ore che “il cosiddetto “primato della politica” è un’idea falsa e una società libera e aperta è sempre dualistica. Poggia cioè su una assoluta eguaglianza tra privato e pubblico” (“Una Costituzione per rifare l’Italia”, 9 dicembre 1990), e vi assicuro che io ho pensato a Miglio quando alla Camera ho cercato di inserire proprio questo concetto nella Costituzione. Quell’emendamento naturalmente è stato bocciato dai rappresentanti del potere di sinistra ma, per la verità, nella circostanza non mi era sembrato particolarmente apprezzato nemmeno dai loro colleghi di centro e di destra. A volte, e anche questo me lo ha insegnato Miglio, nei Parlamenti il potere è rappresentato più e meglio dei popoli. Un altro insegnamento, un’altra profonda convinzione che devo a Miglio, è che lo Stato non ha e non deve avere competenze “naturali”. L’uomo è naturale, non gli Stati. Dunque sbagliano quelli che sostengono che certi compiti competono allo Stato e non possono mai e in nessun caso essere affidati ai privati. Prima di lui, nel 1934, Carlo Rosselli scriveva: “Vi è un mostro nel mondo moderno - lo Stato - che sta divorando la società... Questo Stato bisogna abbatterlo... Avremo bisogno anche domani di una amministrazione centrale, di un governo, ma così l’una come l’altro saranno agli ordini della società e non viceversa. L’uomo è il fine, non lo Stato” (“Contro lo Stato”, pubblicato in Giustizia e Libertà il 21 settembre 1934). Capite che scavando ancora all’indietro si arriva direttamente alla Rivoluzione Francese: il centralismo giacobino diventa Stato, lo Stato diventa Nazione, la Nazione diventa sacra. A quei tempi il traduttore del “Federalist”, il povero Trudaine de la Sablière, finiva sul patibolo. Al nostro profesùr è andata meglio: lo hanno “solamente” messo all’indice e accusato di tutto, impedendogli di operare in modo ancora più incisivo per cambiare la cultura del nostro Paese. Pensavo alle discussioni con Miglio quando ho provato a inserire nella legge costituzionale sul cosiddetto “ordinamento federale della Repubblica” questo articolo: “I Comuni, le Province, le Regioni e lo Stato esercitano solo le attività che non possono essere svolte in modo più efficace dall’iniziativa autonoma dei privati”. I detentori del potere statale naturalmente lo hanno subito bocciato. Si sente talvolta affermare che lo Stato dovrebbe “delegare” ai privati certe competenze. Nulla di più sbagliato: il profesùr ci ha spiegato che lo Stato non può delegare nulla, perché è esso stesso oggetto di deleghe. I diritti appartengono originariamente ai cittadini e alle loro comunità locali. E sono loro che possono liberamente decidere di assegnare certi compiti ai governi centrali. Negare questa semplice verità significa aver perso la strada della logica e del buonsenso. Io sono assolutamente sicuro che i preziosi insegnamenti che Miglio ci ha lasciato in eredità non andranno dispersi e che riusciremo a metterli in pratica e a inserirli nelle Costituzioni dei popoli europei. E quando ci saremo riusciti il nostro “profesùr” ci guarderà con il suo sorriso sornione, si accenderà un mezzo sigaro e ci dirà: «Oh, era ora ragazzi. Meglio tardi che mai!». 


Giancarlo Pagliarini - Parlamentare Lega Nord

1.9 Storia - Guerra al “nuovo ordine” piemontese

In un romanzo storico la strenua resistenza di un ufficiale borbonico agli invasori

In un’epoca di forte spinta verso la globalizzazione, suscitano sempre curiosità i libri che richiamano alla difesa delle identità locali e delle specificità delle singole nazioni. A maggior ragione permettono un (salutare) tuffo nel passato i romanzi storici che, attraverso la rievocazione di fatti realmente accaduti, mirano a recuperare il senso dell’appartenenza a un popolo, alla sua storia, alla sua cultura. È questo lo spirito giusto con cui accostarsi alla lettura del romanzo “Non m’arrendo” di Gianandrea De Antonellis (228 pagine, lire 20.000), pubblicato dall’editrice napoletana Controcorrente (tel. 081 421349), specializzata in saggi incentrati sulla riscoperta delle identità locali. L’autore è un giovane giornalista che collabora con alcune riviste (Studi Cattolici, Teatro, L’Alfiere, Controrivoluzione) e ha scritto una “Storia di Benevento” oltre ad alcuni pregevoli e assai apprezzati lavori letterari. “Non m’arrendo” è un romanzo storico che si svolge dal 1861, data della caduta del Regno delle due Sicilie, al 1871, dopo la presa di Roma, e che segue le vicende di un ufficiale dell’esercito borbonico, Luigi Vinciguerra, che continua a combattere, nell’esercito regolare prima e al fianco dei briganti dopo, contro il “nuovo ordine” imposto dai Piemontesi, in nome del rispetto dell’identità e della libertà della sua nazione, quella napoletana. Luigi Vinciguerra, nel febbraio 1861, si trova nella fortezza di Gaeta e non accetta l’idea di capitolare. Propone quindi al re di far nascere un focolaio di resistenza all’invasione piemontese sostenendo la fortezza di Civitella del Tronto in Abruzzo, che continuerà a combattere per altre cinque settimane dopo la resa di Gaeta. Raggiunge Civitella con la bandiera del proprio reggimento, che serve a dare ulteriore sostegno morale, ma è costretto dal cappellano militare a lasciare l’Abruzzo per mettere in salvo lo stendardo quando anche quell’ultimo baluardo sta per cedere. Qualche mese dopo, Luigi e altri giovani ufficiali ricevono dalla regina l’incarico di saggiare la consistenza dei “comitati borbonici” sparsi per l’Europa. Al loro ritorno si decide di accordare l’aiuto soprattutto al generale carlista Josè Borges, che sbarca in Calabria, si unisce alla banda di Crocco e conquista varie città minori della Basilicata. Al momento di attaccare Potenza, nel novembre 1861, il brigante preferisce, però, ritirarsi sui monti e attendere la primavera per riprendere la campagna, inficiando così i piani dei legittimisti. Borges si dirige verso Roma, passando per l’Abruzzo. Poco prima di cadere nelle mani dei Piemontesi, ingiunge a Luigi di staccarsi dal gruppo, così da essere meno individuabile dall’esercito nemico. Borges viene catturato il giorno dell’Immacolata e fucilato assieme ai suoi senza processo. Dieci anni dopo, Luigi Vinciguerra torna nella sua città indeciso se reinserirsi nella vita sociale o continuare la sua guerra con un ultimo, eclatante gesto. Alla fine decide di perseverare nel proposito di non arrendersi. Sceglie, insomma, la strada della coerenza fino in fondo, quella di “perpetuare dentro di sé quella fiamma sacra, quell’ideale fuoco di Vesta che non doveva mai essere spento”. Dal punto di vista formale, il romanzo ricalca le opere di Carlo Alianello, di cui quest’anno è ricorso il centenario della nascita e il ventennale della scomparsa, e i lavori di Alexander Lernet Holenia, il romanziere austriaco cantore della finis Austriae. 


Ruben Razzante

1.10 Quando i Celti inventarono il Lambrusco

Allevatori di bestiame, abitavano il territorio dividendolo in piccoli centri abitati

Uno sguardo all’economia della Padania prima della conquista da parte dei romani
Quando a Roma nel 500 a.C. regnava Tarquinio il Superbo, i popoli celti degli Insubri, dei Boii e dei Senoni avevano compiuto la grande migrazione, arrivando sino alle attuali Marche (Senigallia). Diventa importante la conoscenza delle condizioni economiche e sociali che caratterizzava l'insediamento dei Galli nella terra che, chiamata “Liguria” dagli Etruschi e successivamente “Gallia Cisalpina” dai Romani, si ritroverà perfettamente omogenea nella Padania del XXI secolo... Gli Insubri furono i maggiori artefici dello sviluppo economico e demografico della regione, fondarono paesi e diedero nomi a fiumi, torrenti e territori. Quando i Romani cominciarono a distruggere ed assorbire i quasi mille anni di civiltà Etrusca, arrivati in Padania, si fermarono sul Po e preferirono aprire strade verso Ovest per arrivare ad occupare il porto di Massilia (Marsilia) e le coste spagnole e verso Est per occupare i porti dell'Istria e della Dalmazia. La Transpadana a nord del Po rimase celtica ancora per molti anni, Piacenza e Cremona furono gli insediamenti romani più avanzati.

UNA TERRA POCO OSPITALE - L'Insubria era una terra poco ospitale, con enormi foreste, grandi paludi malsane con fiumi e torrenti instabili, inoltre anche le popolazioni celtiche erano poco amichevoli con i Romani; già ai tempi di Brenno, Roma aveva conosciuto il furor gallicus, infatti dopo alcuni scontri preferì cercare accordi con il nostro popolo piuttosto che affrontare battaglia. Dunque per ben cinquecento anni queste terre furono abitate dal grande popolo celta, cosa questa che la storiografia ufficiale ancora oggi tende a sminuire d'importanza. Per questo motivo le nostre genti sono così diverse per usi, costumi e lingua rispetto alle popolazioni italiche. Nel 190 a.C. Roma costituisce la Provincia della Gallia Cispadana a Sud del Po, la Gallia Transpadana verrà costituita solamente pochi anni prima della nascita di Cristo. I Galli erano un popolo allevatore di bestiame, fu dunque logica la suddivisione degli spazi in base al numero di famiglie concentrate in piccoli agglomerati. Ogni villaggio doveva avere terreno per il pascolo, una piccola parte a coltura e tutto il resto a bosco. Ancora oggi in Lombardia è facile constatare come i paesi sono posti a distanze pressoché uguali tra loro.

ALLEVATORI PER VOCAZIONE - La carne era l'alimentazione principale, l'agricoltura intesa nel senso economico non era nella loro mentalità. Le terre si prestavano benissimo all'allevamento suino e bovino. Individuata un'area idonea si procedeva al disboscamento per ottenere terra da pascolo. La foresta era dominata da dervius (quercia), betua (betulla), verna (ontano), abitata da cinghiali, lupi, volpi, cervi ed innumerevoli specie di uccelli. La comunità prendeva il nome del capo famiglia al quale veniva aggiunto il suffisso -acum per intendere “luogo di”. Se la comunità aumentava di numero, si divideva, ed una parte si trasferiva con carri, mogli, figli e parte del bestiame in cerca di nuove terre disabitate. Il capofamiglia dava il nome e costruiva un nuovo villaggio di capanne in legno e paglia. Era dunque quella celtica una economia autosufficiente che seguiva una logica di insediamento naturale ed immediato senza nulla di preordinato. Non conoscendo le tecniche di irrigazione e di bonifica non sapevano razionalizzare le possibilità di rendita dei terreni.

ALLIEVI DEGLI ETRUSCHI - Grazie al commercio con gli Etruschi le genti padane impararono la coltivazione della vite e dell'olivo. I Galli già conoscevano la vite selvatica che chiamavano labrusca e ne mangiavano le bacche. Furono i celti Boii stanziati in Emilia che continuarono a chiamare labrusca anche la vite impiantata e coltivata, di conseguenza chiamarono Lambrusco il vino prodotto da essa. Anche in Padania venne dunque impiantata la vite etrusca che a differenza di quella greca del Meridione, è alta e legata agli alberi o a sostegni per tenerla sollevata dal terreno umido; questo modo di allevare la vite maritandola agli alberi lasciando i tralci lunghi ed i festoni viene chiamata rump dall'etrusco rumpus. Questa coltura fu talmente apprezzata dalle popolazioni celtiche che si diffuse ovunque a tal punto che i Romani giunti in Padania, la chiamarono arbustum gallicum. Oltre alla vite, un altro prodotto tipico era la pece utilizzata per impermeabilizzare le botti nelle quali, come al giorno d'oggi veniva invecchiato il vino; Strabone ha descritto le botti meravigliato del fatto che potevano essere «grandi come case» (il mondo latino non conosceva la botte, inventata proprio dai Celti, ma utilizzava per lo stivaggio degli alimenti solamente anfore). Gli Etruschi insegnarono anche la coltura a maggese che soppiantò dove possibile la crescita spontanea e naturale delle erbe, anche se, la ripartizione dei terreni rimase libera senza tentativi di irrigazione o di disboscamento intensivo o di bonifica delle zone paludose. Solamente in vicinanza degli acum gallici esistevano zone libere per il pascolo e la coltura di cereali. Con l'arrivo dei Romani in Padania dove non riuscirono a sottomettere le popolazioni celtiche, si instaurarono relazioni diplomatiche e commerciali. Lentamente la suddivisione in centuriazione del terreno portò ad una maggiore razionalizzazione dell'utilizzo del territorio. Partendo dal centro dei paesi si individuavano i due assi principali, il Decumano (Est-Ovest) ed il Cardo (Nord-Sud), da qui partiva la suddivisione del territorio in quadrati con il lato di 710 metri. Dove prima avevamo il pascolo per gli armenti di una sola tribù, ora con la lavorazione dei campi, con l'aratura, la raccolta e lo stivaggio, inizia la richiesta di mano d'opera servile, di artigiani e di commercianti. In questo periodo abbiamo la nascita di nuove comunità e classi sociali formate da schiavi, servi, gleba, liberti e patrizi. La richiesta sempre maggiore di legname per le costruzioni sia pubbliche che private, comporta il disboscamento delle foreste. I prodotti principali sono: la vite, i legumi, le fave, i lupini, le lenticchie, i piselli, il frumento, l'orzo, la segale, oltre al foraggio per gli animali che davano carni, pelli e lana. L'alimentazione base per le genti era una pappina d'orzo chiamata puls, nome questo che quasi duemila anni dopo ritroveremo per la polenta chiamata pult, poi avevamo il cacio, qualche volta la carne ed i pesci che erano molto numerosi nei corsi d'acqua. Il condimento del tempo era il garum a base di pesce tritato, olio, limone, aceto ed erbe aromatiche come il dragoncello, la maggiorana, il timo ed il basilico.

LE RAGIONI DELLA DECADENZA - Con il passare degli anni, alla vigilia delle invasioni barbariche del V secolo d.C., l'economia basata sulla razionale ripartizione delle terre e dei prodotti cominciò a decadere. Gli allevamenti ovini ed il conseguente utilizzo della lana prodotta per fini commerciali, prende il sopravvento fino a soppiantare quasi completamente le coltivazioni dei cereali. Per ottenere un nuovo sviluppo socio-economico bisognerà attendere l'arrivo dei Longobardi. Con la venuta di queste popolazioni germaniche la Padania tornerà ad essere una delle nazioni più ricche e prospere del continente europeo. 


Lamberto Sarto

1.11 Il parco di Portofino è nato con idee di estrema sinistra

Questo parco è stato fatto in maniera frettolosa e superficiale approfittando del gran nome che ha Portofino nel mondo che lo rende politicamente pagante ed emotivamente affascinante. Per fare un esempio da come si può rimanere ingannati, anche Berlusconi mi risulta che telefonò allarmato in Regione Liguria quando venne riportato il Parco Terrestre ai suoi confini originali allargati un po’ oltre al Monte stesso, mentre prima arrivavano quasi fino a Chiavari che col Monte di Portofino non c’entra niente. Ritornando al Parco Marino esso prevede varie zone con differenti regolamentazioni per cui entra in conflitto con la nautica da diporto che porta molti soldi soprattutto Padani. Ricordiamoci che la nautica è oggi anche come industria padana la prima in Europa ed essa si sviluppa e si arricchisce soprattutto dove ci sono delle isole (vedi Toscana e Costa Azzurra) o dove ci sono dei promotori come in Liguria. Infatti è noto che le barche da diporto vengono usate per andare a fare il bagno in acque pulite e quindi tendono ad ancorarsi preferibilmente a ridosso delle isole o dei promontori (vedi Portofino e Mesco): infatti se c’è vento anche leggero o di scirocco o di libeccio andranno a posizionarsi nel luogo dove il mare è più calmo per evitare il rollio e il beccheggio. È quindi imperativo nel caso della Riviera marina di Portofino rifare un altro decreto ministeriale che lasciando la Riserva marina tra la Chiesa di Portofino e Punta Chiappa (dove a causa della profondità del mare (circa 80 mt.) non c’è possibilità d’ancoraggio) elimini completamente dalla Riviera le zone laterali. 1) La zona che va dalla Punta di Portofino fino a quasi a S. Margherita Ligure, zona d’ancoraggio nautico in caso di modesto libeccio; 2) La zona che va da Punta Chiappa fin quasi a Camogli che è fondamentale per l’ancoraggio nautico in caso di scirocco che è un vento predominante estivo. In questo modo semplice ed efficace verrà quindi attuata quella conciliazione tra nautica e riserva marina che potrà avere vita lunga perché risponde alle leggi del buon senso e no n a quelle dell’ideologia. A tale scopo ho avuto attenzione anche dalla sinistra più moderata. Io in questo caso propongo una grande semplificazione eliminando totalmente il promontorio del Mesco dal Parco Marino facendolo invece partire dal molo del porto di Vernazza (lasciando così libero il traffico verso questo che è l’unico porto delle Cinque terre) e lasciando inalterato il percorso del Parco fino all’attuale confine vicino al comune di Spezia e proibendo però la pesca professionale in tutta la zona del Parco e soprattutto quella dei pescherecci che tanto danno fanno alla fauna ittica . Altrimenti a cosa servirebbe il Parco Marino se non a distribuire degli stipendi agli amici del centro sinistra che l’hanno costruito anni fa?


Andrea Corrado - Senatore Lega Nord Padania 

1.12 Uboldo - Multa al Comune per i cartelli bilingue

Uboldo (Varese) - Marco Cattaneo Con il “fair play”che da sempre lo contraddistingue, non ne vuol fare un “caso politico“, anche se forse ce ne sarebbero gli estremi. Ma neppure vuol subire quella che per molti cittadini appare come una sorta di “provocazione”: Roberto Ceriani, sindaco leghista di Uboldo, si è rivolto al giudice di pace di Saronno, per far annullare una multa che la polizia stradale ha inviato al “suo” Comune. Nel mirino delle forze dell’ordine i “cartelli bilingue“, cioè quelli che - in marrone con scritte bianche - sono stati collocati ai confini del territorio comunale e che indicano il nome del paese anche nella lingua locale, “Ubold”. Si trovano lì ormai da un anno e mezzo, senza che la loro presenza abbia mai sollevato alcuna contestazione, eppure solo qualche giorno fa una zelante pattuglia della polstrada si è accorta che, forse, le loro dimensioni erano “fuorilegge”. I cartelli sarebbero troppo grandi, o forse troppo piccoli, non lo si è capito chiaramente dal verbale degli agenti zelanti. Fatto sta che agli uffici comunali è pervenuta una contravvenzione di settecentomila lire a carico dell’amministrazione locale. Il sindaco Ceriani, che non ama le polemiche, alle quali preferisce i fatti concreti, evita lo scontro diretto, ma non rinuncia a far valere le proprie ragioni. «Non capisco, e rimango perplesso di fronte all’intervento della polizia stradale, ma non faccio illazioni - dice al cronista il primo cittadino.- Ciò che posso rilevare è che i nostri cartelli sono tali e quali a tanti altri che si trovano in tante altre città del nord, sono esattamente come quelli di Lazzate o di parecchie località del Bergamasco. Prima di farli predisporre, ci siamo anche consultati con il nostro comando di polizia urbana, che ci ha informato su quelle che sono le norme disposte dal codice della strada. Insomma, tutto è stato fatto a regola d’arte, anche se deduco che non tutti son d’accordo...». Roberto Ceriani, naturalmente, non si è limitato ad esprimere il proprio stupore per l’inattesa e ingiustificata iniziativa presa dalla pattuglia della polizia stradale. Il passo conseguente è stato il ricorso all’ufficio del giudice di pace saronnese, competente per territorio. Un pronunciamento è atteso per le prossime settimane, ma per il momento il magistrato ha voluto “congelare” la contravvenzione stessa, che dunque per adesso non è stata pagata. 

1.13 La Parola ai Lettori 

1.13.1 Non toccate l’articolo 18, sarebbe un grave errore

Ho letto sul Sole 24 ore del 30 novembre queste testuali parole di Matteo Salvini, consigliere comunale della Lega al Comune di Milano e responsabile della “Posta dei lettori” della Padania: «Il 90% di chi vota Lega tiene gli occhi puntati sulle pensioni. Ma il nostro è un elettorato fatto anche di piccoli imprenditori che sostengono la linea del Governo sui licenziamenti. I lavoratori del Nord, invece, sono più sensibili alle pensioni di anzianità che non all’art. 18...». Ho sempre apprezzato Matteo Salvini ma questa dichiarazione, che non è indolore perché vorrebbe rappresentare la posizione della Lega in materia di modifica dell’art. 18, mi sorprende e mi pone dubbi sulla conoscenza delle “nicchie elettorali leghiste”. Non vorrei che si confondesse la notevole (quasi esclusiva) presenza di lavoratori autonomi nelle alte sfere della Lega (quelle che comportano benefici oltre ad impegni) con la notevole presenza di lavoratori dipendenti invece tra i militanti (lo potete verificare), cioè tra coloro che hanno solo oneri e nessun onore. Farsi sopravanzare da Storace nella difesa dell’art. 18 facendo leva proprio sul federalismo (quintessenza del verbo leghista) è qualcosa che mai mi sarei aspettato. Lo so: viviamo tempi di grande confusione mentale, dopo i fatti dell’11 settembre a New York. Non vorrei che la confusione sconfinasse nella furbizia masochista!


MARIO RALDIRI - S. Martino D/B (Brescia) 

Caro Mario, ribadisco: gran parte delle lettere che arrivano in redazione e delle telefonate in diretta su Radio Padania Libera esprimono preoccupazioni sul tema delle pensioni. Per quanto riguarda l’articolo 18 ti posso dire invece, in qualità di “lavoratore dipendente” quale sono anch’io, che una sua parziale (dico parziale!) riforma aiuterebbe non solo quei piccoli imprenditori che, a prescindere dalle loro preferenze elettorali, fanno la ricchezza del Paese, ma gli stessi lavoratori dipendenti che, spesso, si devono sobbarcare anche il lavoro di chi di voglia di lavorare ne ha un po’ poca. P. S. Solo “autonomi” nelle alte sfere? Non mi sembra. Solo “oneri e nessun onore” per i militanti? Non mi sembra nemmeno questo. Ti ringrazio e ti saluto. M.S.

1.13.2 La moschea a Napoli? Bassolino si vergogni!

Ho letto sulla Padania, e mi è venuto il voltastomaco, che il rosso Bassolino, d’accordo con la rossa Jervolino, vorrebbe spendere 5 miliardi (padani) per costruire una moschea in Campania. Bassolino insomma, dopo aver visto i “disoccupati organizzati napoletani” incendiare i cassonetti dell’immondizia durante le manifestazioni, vorrebbe donare oggi 5 miliardi agli islamici... È forse in cerca di nuovi alleati? Penso che quei soldi farebbe meglio spenderli a favore di italiani, cattolici, napoletani, terremotati o disoccupati organizzati suoi compaesani!


MARIANO STRAGLIOTTO Bassano del Grappa (Treviso)

1.13.3 Un solo giorno di ritardo e la multa arriva implacabile

Noi commercianti e rappresentanti siamo ormai sull’orlo di una crisi di nervi! Non si possono applicare delle contravvenzioni da parte della Finanza solo per aver ritardato di un giorno, un solo giorno, il pagamento delle tasse! Ho dovuto fare salti mortali con la banca per accedere al fido per pagare l’Irpef e, nonostante la mia buona volontà e dopo vent’anni di pagamenti puntuali, ho ritardato di un giorno. Mi hanno subito punito. È proprio vero, sono i furbi a farla franca... 


LODOVICO BASILE Segretario Lega Nord Circ. Collegio 3 Baldo Garda

1.13.4 Vi scrivo da Gaeta per dirvi che avete ragione

Vi scrivo dopo aver a lungo meditato. Ero rimasto profondamente colpito dell’investitura, qualche anno fa, data da D’Alema alla Lega quando disse a Bossi che “la Lega era una costola della sinistra”. Rimasi stupefatto. Oggi, a distanza di tanti anni, devo darvi atto che siete l’unica forza politica che fa e sa fare politica, mentre gli altri mi sembrano inesistenti oltre che inconcludenti. Lo dico perchè convinto di ciò e, poichè sono meridionale, nessuno può accusarmi di piaggeria. Ci tenevo a darvi atto dei successi che oggi state inanellando. Vi elenco alcuni fatti. 1) Complimenti a Castelli ed alla sua posizione tenuta verso l’Europa; non si può, come fanno tanti, dire che non possiamo essere in disaccordo con il resto dell’Europa. È una grande fesseria! L’unità a tutti i costi non serve a niente, ed inoltre non si può spacciare l’unità a tutti i costi come un valore assoluto: è nella diversità che si può costruire l’unità. Complimenti per il progetto di sottoporre i magistrati a criteri di valutazione e per i nuovi criteri per le votazioni al CSM. 2) Attenti ad AN e al CCD, che tentano di fare mediazioni al ribasso. D’altra parte basta aver letto il libro sulla DC scritto da Follini... 3) La magistratura è un “ordine” e non un potere, e quindi “DEVE” rispondere a qualcuno a ciò preposto dalla Costituizione, ovviamente qualcuno che sia stato eletto dal popolo. 4) Per le prossime scadenze di modifica costituzionale derivanti dall’accordo siglato col premier belga non accettate accordi al ribasso come propongono AN e CCD, bensì insistete per eliminare l’obbligatorietà dell’azione penale e separare le carriere fra PM e Giudici. 5) Complimenti per la manifestazione di domenica scorsa e grazie per avervi fatto partecipare Taormina. 6) Andate avanti sulla Devolution, che a mio giudizio è l’unico strumento per risollevare l’Italia. Scusatemi per la foga e l’estrema sinteticità delle valutazioni espresse. Se solo potessi raccontarvi quello che mi tocca vedere quaggiù nel sud del Paese...


RAFFAELE ROMANO romanolello@libero.it - Gaeta

1.13.5 Da Marx a Maometto, il “compagno” non cambia

Per cent’anni le religioni sono state additate al disprezzo come “oppio dei popoli” ma ora, dopo la dissoluzione del comunismo, questo “oppio” viene sostituito dall’oppio (vero) prodotto in Afghanistan, mentre si afferma il “diritto” mussulmano islamico fondamentalista di agire con il terrorismo per ottenere giustizia e pace. I cari compagni, usciti malconci e come asessuati politici da Pesaro, non capiscono proprio che un poco di coerenza non guasta.


ROMANO PAOLANTONIO Arcore (Milano)

1.13.6 La Rai ci prende in giro e vuole pure essere pagata!

Un abbonato lo sa... L’unica cosa che so è che non sono un abbonato RAI ma questi continuano a chiamarmi così! Se fossi un “abbonato” vero avrei disdetto il mio abbonamento, ma purtroppo il tanto declamato abbonamento altro non è che una tassa di possesso. Un’ultima notazione: quando un abbonamento è in scadenza viene inviata all’abbonato una richiesta di rinnovo e non un ordine di pagamento, pena una visita della Guardia di Finanza e una multa! Se la RAI, invece che per pubblicità ingannevoli, usasse i soldi per fare programmi più interessanti, forse sarei meno arrabbiato pagando questa tassa di possesso. In conclusione: non prendetemi più in giro e smettetela di chiamarmi “abbonato”.


STEFANO RECCHIA dumbfire@hotmail.com
